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	Discepoli di una parola da vivere e celebrare nello spirito

Celebrazione Eucaristica in memoria del beato Alfredo Ildefonso Schuster 

Milano-Duomo, 30 agosto 2003



Ascoltata la Parola di Dio, la lasciamo ora risuonare nel nostro cuore, chiedendo al Signore di poterla ammirare e gustare nella sua bellezza e, nello stesso tempo, di accoglierla nelle provocazioni concrete che essa sprigiona per la nostra vita quotidiana.

La vogliamo meditare in comunione spirituale col beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster, di cui quest’anno ricordiamo il 49° anno della piissima morte, avvenuta il 30 agosto 1954 nel Seminario di Venegono Inferiore.

Il tema che le letture bibliche ci propongono è quello dei comandamenti del Signore.

Quella sarà la vostra saggezza

Riascoltiamo, perché vale anche per noi, l’esortazione di Mosè: «Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi» (Deuteronomio 4, 1).
Dobbiamo riconoscerlo: non poche volte i comandamenti del Signore non ci attirano, non ci piacciono. Sono sentiti come una fatica, un peso, un freno alla nostra libertà e al nostro desiderio di vita.

Proprio per questo, siamo maggiormente invitati a riscoprire una verità fondamentale, sulla quale oggi fa luce la parola di Dio. È questa: non c’è comandamento senza uno che comanda. Il che significa che i comandamenti del Signore sono… del Signore. È lui, dunque, che va riconosciuto nel suo vero volto, per poter discernere e accogliere il significato autentico dei suoi comandamenti. 

Ora, l’esperienza di fede di Israele ci fa incontrare con un Dio che ci è vicino, vicinissimo: lo è con la sua sapienza e il suo amore. I comandamenti che egli dà al suo popolo e a ogni uomo sono profondamente segnati da questa sapienza e da questo amore. Chi, allora, accoglie e vive i comandamenti viene illuminato e guidato nella sua esistenza dalla sapienza e dall’amore stessi di Dio: può, dunque, camminare nella luce della verità e nella forza del bene. È sicuro di non cadere nelle tenebre dell’errore e nelle potenze del male. In una parola, i comandamenti del Signore sono per noi sorgente di sapienza! 

Mosè vi insiste con vigore e agli israeliti dice: proprio questi comandamenti saranno «la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli». Israele potrà, allora, diventare per tutti un segno, un richiamo, una profezia, tanto che – continua Mosè – i popoli «udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente» (v. 6). La sua è una saggezza che viene dall’alto, è un dono ricevuto dal Signore. Il popolo scelto da Dio è preso dalla meraviglia e si domanda: «Qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo?» (vv. 7-8).

Come possiamo facilmente rilevare da queste domande, non c’è solo l’affermazione dei comandamenti del Signore come fonte di sapienza per la vita. C’è anche quest’altra affermazione, non meno significativa: l’obbedienza ai comandamenti è via e forza per crescere in una sapienza che suscita ammirazione, che provoca interrogativi, che crea urto e sconcerto, che si pone come vera e propria “novità” in un contesto culturale nel quale spesso dominano il vuoto e l’insipienza nell’agire morale delle persone e nel quale va diffondendosi un atteggiamento di rifiuto del comandamento con l’illusione di una libertà illimitata e di un’appropriazione totale della vita, che però sfocia in una più pesante schiavitù morale e in una grave perdita spirituale di se stessi.

Troviamo qui un richiamo non solo rivolto alle singole persone, per un’accoglienza grata dei comandamenti di Dio, la cui obbedienza ci fa crescere in autentica saggezza, ma destinato anche alla comunità come tale. Penso alla comunità cristiana che, proprio nei comandamenti di Dio e nella legge di Cristo, può e deve trovare la strada più sicura per essere una comunità ricca di sapienza e quindi capace, con umiltà e coraggio, di accompagnare anche gli altri sulla via della verità, del bene, dell’autentica felicità. Non si può seguire Gesù, vera luce del mondo, senza venirne illuminati e senza essere da lui mandati a illuminare gli altri. È quanto ci ricorda l’apostolo Paolo, che definisce i cristiani «figli della luce» e «figli del giorno», abilitati e impegnati a dar vita al «frutto della luce» che «consiste in ogni bontà, giustizia e verità». «Cercate – così l’Apostolo ammonisce i cristiani di Efeso – ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente» (Efesini 5, 9-11). Ma noi, membri della Chiesa, siamo davvero con la nostra vita un segno luminoso per gli altri?

Siate di quelli che mettono in pratica la parola

Sui comandamenti del Signore ritorna la lettera di san Giacomo, secondo una prospettiva nuova e di particolare incisività. La parola di Dio che comanda è sì «una parola di verità», ma essa viene pronunciata, per così dire, nel grembo di Dio, proviene dalla sua stessa vita. Per questo viene presentata con l’immagine del “seme”, che ha in se stesso un’energia di vita e che, una volta seminato nel cuore dell’uomo, produce vita. 

È Dio – scrive san Giacomo – che «di sua volontà ci ha generati con una parola di verità, perché fossimo come una primizia delle sue creature» (Giacomo 1, 18). Ma alla volontà di Dio, ossia al suo amore, l’uomo deve rispondere. Con la sua volontà libera – e, quindi, con l’amore – deve accogliere il seme vivo e vitale della parola: «Accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime» (v. 21)

Accogliere significa mettere in pratica. Qui tocchiamo un punto sul quale è estremamente sensibile san Giacomo: la fede, come accoglienza della parola, non può vivere senza le opere. Scrive: «Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi» (v. 22). Pare di ascoltare l’eco dell’ammonizione di Gesù stesso, a conclusione del suo Discorso della Montagna: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli… Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia» (Matteo 7, 21. 24).

Vorrei rileggere un testo del beato cardinale Schuster. Ci parla del disegno che Dio ha su ciascuno di noi. È come un tessuto che viene offerto all’uomo perché, giorno dopo giorno, anzi istante dopo istante, lo ricami con punti di seta e di oro fino. Questi punti non sono, certo, le tante, troppe parole che riempiono – magari di vuoto – la nostra giornata. Sono le opere. «La santità – scrive il beato Arcivescovo – si può paragonare ad un ricamo, che consta di un numero incalcolabile di piccoli serici punti ad ago. Momento per momento, dobbiamo sempre attendere a tradurre in seta ed oro fino, cioè in opere, il disegno stupendo che lo Spirito Santo ha tracciato per noi. Diceva perciò San Filippo: “Fatti, fatti, e non parole!”» (Un pensiero quotidiano sulla Regola di S. Benedetto, Viboldone, 1950-1951, p. 29).

San Giacomo continua indicando il contenuto centrale e qualificante del “mettere in pratica la parola”. È la carità verso le persone bisognose: «soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni». Proprio quest’amore verso il prossimo decide dell’autenticità dell’amore verso Dio, ossia della «religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre» (Giacomo 1, 27).

Come si vede, siamo a quel compendio vivo e vivificante, a quella sintesi indissolubile dei comandamenti di Dio che Gesù ha operato ed espresso in modo stupendo nella parabola del samaritano. È tutta qui la Legge: nell’unico e indivisibile amore per Dio e per il prossimo.

Scrive ancora il beato Schuster, con un’espressione concisa e di rara efficacia: «È Cristiano, è Santo, chi ama Dio ed il prossimo come se stesso, con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze (…). Il resto è glossa» (Ibid., pp. 34-35). Il resto è glossa!

Dal cuore degli uomini…

Sui comandamenti si sofferma, infine, la pagina di Vangelo. Per la verità, l’acceso dibattito nel quale Gesù viene trascinato dai farisei e da alcuni scribi riguarda piuttosto «la tradizione degli antichi», «la tradizione degli uomini»: «Perché i tuoi discepoli – gli chiedono quei farisei e scribi – non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?» (Marco 7, 5). È una tradizione pericolosa, perché rischia di trascurare il comandamento di Dio. Gesù interviene categorico: «Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini» (v. 8).

Ciò che è essenziale sempre e in ogni caso, ciò che è decisivo – insiste Gesù – è l’intimo dell’uomo: il bene e il male, le opere buone e quelle cattive nascono e crescono dal suo cuore. «Chiamata di nuovo la folla, Gesù diceva loro: “Ascoltatemi tutti e intendete bene: non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo”» (vv. 14-15).

È questo un tratto originale e innovatore dell’insegnamento morale di Cristo. Egli riprende e porta a compimento quell’esigenza di interiorità alla quale Dio aveva educato il suo popolo e la cui noncuranza era stata bollata a fuoco dai profeti. Solo questa interiorità può assicurare la vera moralità e insieme l’autentica religiosità. 

Ma il cuore non è un aspetto particolare della persona, che riguarda solo i suoi pensieri, le sue intenzioni, i suoi sentimenti. Ne è piuttosto il tutto unitario e unificante. Per questo, il cuore coinvolge anche le scelte e le azioni concrete della persona. In questa linea, precisa Gesù riprendendo le parole del profeta Isaia, il culto veramente gradito a Dio – quello ovviamente che è il più interiore e spirituale – non può essere né separato né contrapposto alla vita concreta, alle opere di cui è intessuta l’esistenza della persona. E, d’altra parte, lo stesso culto deve radicarsi e svilupparsi dal profondo del cuore e deve portare alla perfezione questa stessa interiorità. Gesù dice: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”» (vv. 6-7).

Si dà, dunque, un intimo rapporto tra moralità e religiosità, tra osservanza dei comandamenti e culto a Dio. In questo senso, utilizzando al posto della categoria “cuore” quella di “spirito”, così scrive il cardinale Schuster nella sua prima Pastorale, datata 21 luglio 1929 dal Monastero di San Paolo il giorno stesso della sua Ordinazione episcopale: «Perché la partecipazione ai Sacramenti, alle funzioni ecclesiastiche, l’appartenenza alle varie società cattoliche abbiano una durevole efficacia sulla vita cristiana, è necessario che lo spirito vi si accosti con la conveniente preparazione della fede, la quale… riconnette e fonde come in un unico sistema soprannaturale i molteplici atti del culto cristiano. Oggi questa coesione ed unità di spirito manca in molte anime… le quali… fanno delle audacissime transazioni con la propria coscienza, ingeriscono nel cuore principi avariati che punto non si accordano con quella verità del Signore: “quae manet in aeternum” (Sal 116, 2); quando pure non riducono la loro religiosità al semplice e saltuario intervento ad alcuni riti ecclesiastici, a qualche distintivo o emblema di devozione, dimentichi tuttavia che Dio è spirito (Joann. IV, 24) e che il suo regno è soprattutto dentro di noi» (cfr.Scritti del Card. A. Ildefonso Schuster, Venegono Inferiore 1959, pp.239-240).

Chiediamo al Signore, per intercessione del beato cardinale Schuster, che oggi vogliamo venerare in modo particolare, di trovare sempre nei comandamenti di Dio la via della vera sapienza della vita, la forza per un’esistenza operosa sempre più ricca di amore per Dio e per il prossimo, la spinta per essere ogni giorno “adoratori del Padre in spirito e verità”. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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